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LA PREMESSA

Cari amici e colleghi, finalmente possiamo tracciare un breve bilancio dell’attività svolta.

In questo intenso periodo il gruppo dirigente provinciale della FIMP ROMA, con un lavoro costante sorretto dall’entusiasmo necessario ad ogni impresa, con la certezza di meritare la fiducia di tutti voi, forte della integrità morale, del decisionismo e delle coraggiose e sempre giuste intuizioni dell’intera Segreteria provinciale, ha ottenuto un primo notevole risultato: la CREDIBILITA’, cosa rara e vitale per un Sindacato, raggiunta grazie alla linearità dell’azione portata avanti a difesa dello status dei pediatri di famiglia, alla trasparenza e correttezza del suo operato, all’indipendenza politica ed al coraggio dell’appartenenza e dell’identità FIMP che ci ha fatto diventare un serio punto di riferimento tra tutti i colleghi e con la controparte.

Questa credibilità e questo comprovato modo di fare Sindacato in maniera franca e lineare, uniti ad un paziente lavoro di cucitura e assemblamento ed omogenizzazione in taluni casi veramente difficile, hanno determinato la GRANDE CRESCITA POLITICO-SINDACALE DELLA NOSTRA ORGANIZZAZIONE.

Io penso, quindi, che sia maturo il momento perché, dal nostro Congresso provinciale, si apra una nuova fase costituente che sancisca definitivamente la nascita, nel solco della tradizione FIMP, di una rinnovata e grande voglia di essere FIMP, che favorisca il quotidiano confronto tra i pediatri, e tra questi e il resto del mondo medico.

Ma il dato principale, che non deve sfuggire mai, è un altro: ed è L’IDENTITA’ FIMP ROMA, il superamento di divisioni e particolarismi tra i tanti colleghi e tra le diverse realtà provinciali che compongono la FIMP Lazio, ma anche l’UNIFICAZIONE della politica sindacale sotto la guida politica della FIMP Nazionale che qui rappresento. Di una FIMP che tende anche al RECUPERO di tanti che si sarebbero inevitabilmente allontanati dal fare Sindacato, paghi o meno del proprio risultato personale, e che vivono la loro RIVITALIZZAZIONE in un Sindacato che è soggetto politico vero e credibile!

Un Sindacato che rappresenta massimamente pediatri che hanno voglia di lottare, che hanno il coraggio di denunciare, che hanno la forza di farsi ascoltare, che hanno professionalità e preparazione sindacale per fare trattative e vertenze, in ogni luogo ed ad ogni livello, pediatri che, come qui a Roma, hanno la fierezza dell’appartenenza al loro Sindacato, pediatri che hanno liberamente scelto e fatti propri i valori dell’equità, che hanno, soprattutto nell’esercizio della nobile arte, condiviso con la dirigenza sindacale una scelta primaria di vita: anteporre a tutto la meravigliosa armonia e la sacralità di un rapporto INTER-UMANO tra pediatra e bambino.

Questi pediatri sono pronti a confrontarsi con tutte le controparti operanti in sanità, hanno cancellato soprattutto nel loro cuore la parola “classe medica” e ogni forma di separatezza e specificità; fieri del loro ruolo, essi hanno saputo mettere al centro della loro attività: l’UOMO, con i suoi diritti!

La FIMP ROMA, ne sono certo, saprà essere protagonista anche nella sfida dei prossimi anni: saper coniugare FEDERALISMO e SALUTE.

L’operazione politica futura

L’operazione consisterà nel ricollocare l’idea di salute dentro un progetto politico di emancipazione della persona. 

Negli ultimi anni invece, soprattutto a causa dei problemi finanziari, la salute è stata di fatto ridotta a problema tecnocratico e amministrativo (efficienze, evidenze, efficacia, economicità, ecc.). L’operazione principale è al contrario concepire il federalismo come restituzione alla politica di una grande questione sociale.

Restituzione, perché sul terreno della salute, in futuro, si giocheranno le grandi questioni sociali attinenti la vita, l’esistenza, le condizioni di cittadinanza, ecc.

1) IL CONTESTO SANITARIO
E’ quindi tempo che un protagonista della politica sanitaria locale quale è il nostro Sindacato, che voglia rilanciare ed espandere la sua rappresentanza ed il suo ruolo politico, metta in chiaro il problema del suo rapporto con i cambiamenti in atto nella sanità, a livello provinciale e regionale, a partire da quelli che investono il nostro lavoro.

Per quanto ci riguarda, come FIMP ROMA, dobbiamo rimodulare la nostra capacità progettuale, tornando alle origini per rilanciare “la voglia” di impegnarsi sindacalmente in una sorta di “porta a porta” progressista da mettere al servizio dei cambiamenti in atto in Sanità, per interpretarli ed anticiparli. La storia della FIMP ROMA, nella FIMP, parla per noi. Siamo stati portatori di un pensiero innovatore in momenti difficili, in un contesto socio-politico e sindacale diviso per blocchi. E dalla coscienza di ciò che siamo, dalle nostre radici non vogliamo prescindere proprio ora che l’intera sanità, e con essa il Sindacato, sembra muoversi in modo più dinamico e libero. Crediamo ci sia oggi lo spazio per crescere come organizzazione: serbando la memoria delle nostre origini non perderemo il senso del nostro futuro.

L’idealità, l’identità, la laicità del pensiero sindacale del quale ci sentiamo portatori, è in grado oggi di interpretare le istanze di rappresentanza che il singolo pediatra chiede ad un’organizzazione. Solo il saper guardare ai problemi reali di ogni pediatra consentirà alla FIMP ROMA di continuare ad essere protagonista dei mutamenti in atto, per quanto difficili e controversi essi siano.

Esiste una trasversalità della rappresentanza pediatrica che naturalmente la nostra Federazione è in grado di esprimere. Dobbiamo solo avere la determinazione per realizzarla, forti della nostra identità, per una sanità più giusta, libera e solidale.

Il problema principale rimane quello della qualità del processo di modernizzazione delle strutture della sanità, della loro gestione economia e del ruolo dello Stato.

Laddove c’era una sopravvivenza proporzionalista che dettava i comportamenti delle forze politiche, c’è oramai un bipolarismo che impegna le forze politiche in modo netto.

Tuttavia la transizione non sembra ancora conclusa. Il sistema-paese appare tuttora immerso in un impetuoso movimento di forze e di interessi che attraversano la società, le istituzioni e l’economia; ed il passaggio di fase in cui siamo tuttora coinvolti porta con sé una dialettica di fondo che è necessario riconoscere nei suoi tratti essenziali.

E’ innegabile che la politica e soprattutto, i suoi rappresentanti, abbiano posto una cospicua ipoteca sui processi di ristrutturazione dell’economia sanitaria e della erogazione dei servizi.

La globalizzazione cammina con le gambe del processo di informatizzazione; i mercati di tutto il mondo ormai fanno rete; le “autostrade telematiche” stanno già operando una mutazione senza precedenti del modo di comunicare e di trasferire le informazioni. Le nozioni di spazio e di tempo e la stessa percezione della fisicità delle cose cambiano profondamente.

Quindi, anche il nostro Sindacato si deve adeguare, pena il restare fuori della realtà: i bisogni, sempre più complessi, dei colleghi viaggiano su internet, si trasmettono per sms o via etere e NOI rischiamo di essere sempre “un passo indietro”. Per questo abbiamo ripensato l’informazione come volano dell’attività sindacale. 

Lo Stato sociale - di cui la Sanità è pilastro e che ha garantito per oltre 70 anni il patto di coesione della nostra Società – è stato messo in discussione, non solo per aggredire le incrostazioni burocratiche, gli sprechi e le inefficienze. Esso viene messo in discussione anche per operare una profonda ristrutturazione nella distribuzione sociale della ricchezza e, con essa, una altrettanto profonda redistribuzione del potere. I soggetti politici presenti nei due POLI si stanno aggregando in nuove realtà partitiche, questo inevitabilmente provocherà nuove visioni prospettiche della Società che influenzeranno sia il mondo del lavoro, sia la distribuzione delle risorse economiche e strutturali.

In Sanità, nel Lazio, sono decenni che la riorganizzazione delle strutture viene invocata, sia da destra, sia da sinistra: ufficialmente per provocarne un’indispensabile sburocratizzazione, per migliorarne l’efficienza, per avvicinarla il più possibile ai cittadini. In realtà, finora, sono riusciti solo a confutare il carattere universalistico del Servizio Sanitario.

In ambito pediatrico, va decisamente confutato l’atteggiamento autoritario, incivile, disgregante ed antidemocratico che promana dalle teorie e dalle ricette di quello che potremmo definire il turbo-regionalismo decisionista di alcuni burocrati che, sempre più lasciano vistosissime tracce di se nello svolgimento della vita politica e sanitaria della nostra Regione. Ma per farlo efficacemente dobbiamo rompere ogni indugio, dobbiamo forzare i limiti meramente difensivistici in cui spesso si rinchiude la nostra azione e comprometterci senza riserve con l’aspettativa di modernizzazione. Solo così saremo protagonisti nel processo dialettico tra chi, come noi, la Sanità la fa e chi pretende solo di governarla; tra chi, come noi, tende alla coesione sociale e chi ha sposato solo l’individualismo rampante. In fondo, a ben guardare, per alcuni, un certo pensiero regionalista nel nostro settore si riduce alla dichiarazione continua di incompatibilità tra questi “lavorare e guadagnare”, traendone come conseguenza, che se l’universalismo sanitario è un impaccio per la spesa, va senz’altro tolto di mezzo.

Le dimensioni di questo problema – è del tutto evidente – sono le stesse dell’attuale trasformazione sociale e politica. Assumere un ruolo da protagonista nello sviluppo della dialettica in atto e compromettersi con la modernizzazione significa dunque per il Sindacato ribaltare il piano teorico della predicazione neoliberista rilanciando innanzitutto una formidabile pregiudiziale democratica. Bisogna impegnarsi cioè nel mostrare che l’agire con democrazia è perfettamente compatibile con l’agire con efficienza. Dobbiamo confutare la teoria della ineluttabilità di un destino secondo il quale la Sanità è condannata a degenerare nel regime dei regionalismi, del proceduralismo fine a se stesso e nel neoburocratismo delle 21 repubbliche sanitarie. Se proprio si deve risparmiare in Sanità lo si faccia diminuendo il numero dei burocrati, o comprimendo i loro guadagni e non penalizzando noi medici.

Dunque è la democrazia fondata sulla partecipazione attiva, la sostanza stessa dell’efficienza in campo economico, sociale, politico e, soprattutto, sanitario e non solo come formalismo normativo. Questa deve essere la sfida alta che la nostra Federazione pone a se stessa ed all’insieme dei pediatri di Roma e del Lazio; poiché per questa sfida passa la capacità di comprendere i processi di modernizzazione in atto, ma anche di giudicare e correggere ciò che, relativamente al diritto alla salute, vi è di profondamente sbagliato nelle trasformazioni che stanno caratterizzando il sistema sanitario regionale.

Per queste ragioni occorre dotare il nostro agire di una dimensione politica. Del resto fare politica – nel senso di partecipare alla formazione delle scelte generali del paese, specie quando queste riguardano da vicino la condizione del mondo del lavoro – è naturale e persino indispensabile per un Sindacato che voglia mantenere e rafforzare il connotato strategico di parte sociale. Così come è naturale la collocazione di un Sindacato come il nostro laddove viene riconosciuto il valore della solidarietà e della partecipazione.

E’ giunto il momento di mettere in chiaro i rapporti tra FIMP ROMA e Regione Lazio, tracciando una linea di distinzione netta, lungo la quale va rimossa, e senza indugio, ogni forma di ambiguità.

La FIMP ROMA per storia, tradizione e cultura di chi la ha costituita – è un’organizzazione laica e riformista, con un profondo senso della libertà e dell’eguaglianza e, per questo, rispetta e rispetterà sempre il diritto di ogni suo iscritto di partecipare liberamente alla vita politica, senza vincoli di schieramento e di posizionamento ideologico. Ma la FIMP ROMA come tale – forte della sua cultura, della sua storia e del suo pluralismo – non ha e non avrà mai bisogno di andare a ritirare altrove il suo certificato di identità politica.

2) I CARDINI DEL RILANCIO
L’attuale fase sindacale sembra evidenziare un divario sempre più ampio tra le attività da portare avanti nella FIMP ROMA e le opportunità offerte dal livello di investimenti possibili. Le nuove tecnologie dell’informatica se, da un lato, garantiscono nuove forme di sviluppo dell’informazione, dall’altro, sembrano generare tensioni e squilibri tra chi di noi non avvezzo al loro quotidiano utilizzo.

E’ infatti innegabile che la rivoluzione prodotta dalla globalizzazione informatica abbia determinato una crescente difficoltà nella fruizione delle informazioni: il computer è oramai un must, non saperlo usare significa spesso rimanere tagliati fuori dal processo di veicolazione delle notizie. 

Basti pensare che lo sviluppo delle tecnologie dell'informazione sta trasformando la tradizionale concezione della politica, dell’economia e della stessa società.

Il mondo si sta modificando con un ritmo mai conosciuto. Potere e ricchezza si fondano, sempre più, sulle conoscenze e non più solo sul possesso dei beni tradizionali. In questo contesto va modificandosi l’importanza stessa dei territori. Si è determinata una grande instabilità geopolitica e sullo scenario internazionale il lavoro si manifesta come unica merce dal costo disuguale. In tutto questo, anche in ambito sanitario, il prevalere di un sistema strutturato di gestione in rete orizzontale, risulta vincente per flessibilità decisionale, su modelli organizzativi gerarchici poco flessibili e scarsamente in grado di adeguarsi ai repentini mutamenti presenti nei diversi contesti socio-sanitari territoriali.

Ma tornando all’analisi più sindacale non possiamo non registrare, in ambito provinciale, l’affermarsi di una esigenza globale di rinnovamento che consenta alla grande platea dei nostri iscritti, di capire ciò che accade sempre e comunque. Ciò riduce i margini di tempo per veicolare l’informazione ed abbisogna di una preventiva programmazione degli investimenti, di una adeguata formazione sindacale, finalizzata a dare spessore ai quadri della FIMP ROMA che, su delega del Segretario Provinciale, siedono nei vari Comitati Aziendali. Tutto ciò, ci costringe ad espandere il nostro raggio d’azione lungo i seguenti cardini della vita sindacale:

· L’INFORMAZIONE. Che investe il sito web, la rivista, l’ufficio stampa, e l’invio di sms notizie sindacali.

· LA FORMAZIONE. Sia scientifica, che sindacale. La prima svolta attraverso la partnership tra Regione Lazio e CNR; la seconda attraverso un programma mirato che abbiamo già elaborato ed è in fase avanzata di realizzazione programmatica.

· GLI INVESTIMENTI. Per la prima volta la FIMP ROMA ha una sua SEDE sindacale. Non coabitiamo più con la FIMP Nazionale!

· IL PROSELITISMO. Lo dico con uno slogan: FORMARE PER INFORMARE PER AUMENTARE; ciò creando consapevolezza e coscienza di categoria.

· LA RESPONSABILITÀ. Di capire che essere componenti di comitati ed organi vari significa rappresentare la FIMP ROMA e gli interessi dei suoi iscritti, non se stessi. Ciò avviene su delega del legale rappresentante, come previsto dallo Statuto Provinciale, nessuno quindi può sentirsi depositario a vita del ruolo che ricopre.

Se non saremo capaci di concretizzare tutto ciò avremo perso la partita con la storia e a pagare sarà l’intera categoria.

Tuttavia, le nuove frontiere  che ci siamo posti offrono grandi opportunità. Il Sindacato dovrebbe accettarne la sfida cercando di comprendere, e non solo di percepire, il senso del cambiamento in atto, per provare ad interpretarlo evitando così di farsi travolgere e, al contempo, garantendo nuove forme di tutela e sicurezza per i soggetti che rappresenta ai quali vuole offrire forme anche innovative di rappresentanza.

E’ infatti un dato innegabile che il processo di mutamento in atto sta modificando il mercato delle relazioni (sindacali ed interpersonali) e, al suo interno, il rapporto tra datore di lavoro e professionisti. Ed è in questa dinamica di relazione che le tradizionali forme di rappresentanza non sembrano essere più sufficienti, dimostrando sempre più spesso la loro inadeguatezza interpretativa di un mondo del lavoro com’è il nostro.

La direzione assunta dalla sanità sembra offrire al momento vantaggi solo per un numero ristretto di professionisti mentre i costi sociali ed economici di questo processo vengono scaricati su tutti gli altri. Spetta al Sindacato sollecitare la politica - non solo a quella regionale – ad individuare quelle formule di equità affinché un modello sanitario sia aperto alla globalizzazione senza penalizzare chi produce salute. È arrivato il momento che noi medici siamo messi in condizione di sfruttare le potenzialità del servizio sanitario pubblico. È ora che, in particolare noi pediatri siamo legittimati oltre che dal consenso degli assistiti, che non ci è mai mancato, dalle regole della sanità regionale che ci debbono permettere di mantenere con i piccoli assistiti e con le loro famiglie, relazioni solidali e stabili.

Secondo noi tale obiettivo non si raggiunge attraverso interventi di protezione sociale difensivi e di fatto statici, quanto piuttosto con politiche attive nei settori dell’informazione, della formazione continua, nei servizi e nelle infrastrutture sanitarie e, infine nell’educazione sanitaria ai cittadini. Azioni e strumenti, questi, in grado di rendere competitivo l’intero sistema sanitario.

3) LE NUOVE SFIDE
Perché fare tutto questo?

Personalmente perché credo che non abbiamo scelta: oggi più che mai il Sindacato deve riappropriarsi della fase di proposta e di progetto.

Occorre, quindi, dare al Sindacato gli strumenti che lo mettano in grado di raccogliere le sfide del cambiamento e che lo rendano capace di rappresentare contemporaneamente i nuovi soggetti del lavoro, le nuove funzioni, a partire da quelle maggiormente professionalizzate ed autonome. Funzioni che, nel nostro settore, hanno determinato contemporaneamente una forte divaricazione dei redditi e quindi la necessità di recuperare, anche nell’Area medica pediatrica, un riequilibrio sul terreno dei diritti sociali.

Questi obiettivi possono essere perseguiti efficacemente solo da un Sindacato rinnovato, capace di porsi come un nuovo soggetto politico e sociale. 

Di fronte alle nuove tendenze in atto, un lungo cammino deve essere ancora fatto per arrivare ad una reale capacità contrattuale. L’organizzazione delle imprese sanitarie, pubbliche e private, a livello regionale, ritiene di non avere interesse allo sviluppo di un sistema di relazioni industriali nazionali; si muove sul grande mercato con una visione sostanzialmente localistica della competitività e della concorrenza. Pertanto le Regioni non hanno interesse a procedere nei processi di contrattazione nazionale.

In definitiva, si tratta di decidere sulla possibilità di trasferire totalmente a livello locale materie negoziali nazionali. In questo modo, senza strumenti organizzativi e politici adeguati, non passeremo da problemi a soluzioni ma da problemi a problemi complessi senza che si possa affrontare più efficacemente anche la sfida dell’integrazione territoriale sanitaria tra le diverse professioni mediche.

In questa logica, la concertazione a livello generale e la contrattazione a livello regionale non potranno che costituire un modello basato sul principio delle responsabilità collettive, ragione per cui gli eventuali errori di una categoria li pagheranno tutti. Come, del resto già accade: gli esorbitanti costi ospedalieri assorbono anche le nostre risorse. Se preferite, i costi della medicina generale li hanno scaricati anche su di noi. Risultato: meno incrementi contrattuali nazionali per i pediatri.

Secondo la FIMP ROMA il Sindacato a livello nazionale, quindi, dovrebbe prevenire, anticipare gli avvenimenti, essere un elemento di rinnovamento, di cambiamento e di integrazione della Società; dovrebbe aiutare i cittadini a superare le diffidenze verso una Italia ancora gracile ed incerta, più incline a vivere del passato e del presente che non a progettare il futuro.

Il punto centrale della nostra riflessione vede la modernizzazione della Sanità regionale (e la sua crescita) realizzata attraverso una lunga fase di ripresa degli investimenti nelle infrastrutture, nei servizi, nelle nuove tecnologie e nell’organizzazione del nostro lavoro, in grado di produrre un cambiamento qualitativo del modello socio-sanitario dentro il quale la flessibilità deve assumere il segno positivo dell’aumento delle opportunità e non quello delle nuove precarietà che invece mortificano alcune soggettività lavorative.

Se da un lato, infatti, è oramai prassi consolidata il diffondersi di una mentalità che tende ad esaltare o quantomeno a potenziare la continuità assistenziale, dall’altro lo svilupparsi di tipologie contrattuali di tipo organizzativo del lavoro medico-convenzionato, che hanno avuto come costante il realizzarsi di strane forme cooperative flessibili, ha prodotto il tentativo di smantellamento delle attività proprie della medicina. Oramai siamo sempre meno medici e sempre più burocrati! Tale realtà si pone, per la sua stessa caratterizzazione, in modo dirompente nel nostro Sindacato giacché, da sempre, abbiamo il dovere, oltreché la volontà politica, di salvaguardare i diritti di tutti i colleghi. E non confondiamo gli strumenti con i fini.

Oggi, la rappresentanza degli interessi di categoria è di fatto più complessa, la trasversalità dei comportamenti e delle appartenenze dei pediatri non può più essere affrontata ingabbiandola dentro tradizionali e comode categorie interpretative. Il compito che dobbiamo porci è invece quello di studiarla, capirla, sapendo fin da ora che non sarà facile superare le difficoltà presenti in un mondo di valori e comportamenti oggettivamente difficili da categorizzare. Spetta proprio al Sindacato sviluppare e realizzare un cambiamento culturale, una flessibilità organizzativa e di rappresentanza in grado di aprire un vero percorso di comunicazione. Si tratta di creare cioè un contatto tra vecchio e nuovo mondo della Sanità, offrendo diritti e nuove forme di tutela e di rappresentanza, esaltando i valori della nostra storia e tradizione sindacale, per interpretare le nuove identità e costruire insieme ad esse nuovi modelli di orientamento all’azione sindacale e sociale. E’ un passaggio complesso, che ci impone di fare i conti con il mondo che rappresentiamo, e anche con quello che abbiamo l’ambizione di rappresentare. Tutto ciò, richiede uno sforzo interpretativo in grado di tenere insieme elementi valoriali quali l’identità singola, di gruppo e di genere. Si tratta di appartenenze e trasversalità culturali che spesso si muovono in forma pendolare e che se non attentamente valutati rischiano di frantumare definitivamente le tradizionali forme di associazionismo.

Potremmo rispondere così in modo nuovo al bisogno di cittadinanza e di tutela che i soggetti presenti nel nostro comparto di fatto esprimono.
La sfida è quindi quella di trasformare la pediatria di famiglia in una grande occasione di modernizzazione del nostro servizio sanitario regionale e nazionale.
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